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II volume

e Esce oggi Via
Savoia. Il
labirinto di Aldo
Moro (La nave
di Teseo, pp.
224, €16) di
Marco Follini;
prefazione di
Marco Damila-
no. II titolo è
riferito all'indi-
rizzo dello stu-
dio romano di
Moro (Maglie,
Lecce, 23 set-
tembre 1916-
Roma, 9 mag-
gio 1978). Ieri
ricorreva l'an-
niversario del
rapimento di
Moro (16 mar-
zo 1978) e del-
l'eccidio della
scorta (Raf-
faele lozzino,
Oreste Leona r-
di, Domenico
Ricci, Giulio
Rivera, Fran-
cesco Zizzi)

Follini (so-
pra), deputato
dal 1996 al
2006, senatore
dal 2006 al '13,
è stato vice-
presidente del
Consiglio. E
autore di saggi

Ritratti Esce oggi da La nave di Teseo il saggio di Marco Follini «Via Savoia»: ritratto dello statista nel suo studio

Lontano da palazzi e trame
Aldo Moro, la libertà scomoda
di Aldo Caaallo

on vogliamo il
potere perché
esso ci fa pau-
ra» aveva scrit-

to da ragazzo Aldo Moro, du-
rante la guerra. «E di lì in poi

aggiunge Marco Pollini 
il volto misterioso e demoni-
aco del potere lo aveva sem-
pre reso un po' inquieto».
Un presagio di morte pare

attraversare tutta la lunga vi-
ta politica di Moro. Già dieci
anni prima del rapimento (di
cui cadeva ieri l'anniversa-
rio), alla vigilia delle elezioni
del 1968, padre Pio aveva vi-
sto «sangue, tanto sangue»
nel suo futuro: una profezia,
pronunciata nella celletta del
frate, che aveva sconvolto
Moro, al punto da indurlo a
non parlarne mai con nessu-
no.
Ma al centro del libro, che

La nave di Teseo pubblica og-
gi, c'è fin dal titolo — Via Sa-
voia — il Moro della libertà e
della quotidianità, racconta-
to all'interno del suo studio
nel quartiere Salario: «Lon-
tano da casa, lontano dal par-
tito, lontano dal governo,
semmai un poco più vicino
all'università, dove gli piace-
va insegnare e qualche volta
indugiare». Nello studio di
via Savoia il giovanissimo
Follini veniva ammesso rego-
larmente; ma l'autore nel li-
bro non c'è. A dire il vero,
nessun personaggio è mai ci-
tato per nome, neppure Mo-
ro: ma tutti sono perfetta-
mente riconoscibili. Com-
preso Eugenio Scalfari, che
gli attribuì la formula delle
«convergenze parallele»:
un'espressione da lui mai
pronunciata.
Moro era uno dei bersagli

della contestazione giovani-
le; e fu assassinato dai terro-
risti rossi. Eppure aveva mol-
ti nemici a destra, in quella
destra conservatrice che lo
vedeva come succube e com-

Aldo Moro (1916-1978) durante un congresso della Dc

plice dei comunisti. In realtà,
ricorda Follini, Moro inten-
deva «allargare le basi della
democrazia. Voleva sbloccare
un sistema imperniato sul-
l'eternità democristiana. Da
qui l'apertura prima ai socia-
listi e poi al Pci. Non per
compiacerli e non per sotto-
mettersi. Ma per riconoscere
che anche quei mondi, quei
ceti, quelle storie — tanto di-
verse dalla sua — avevano il
diritto di entrare a pieno tito-
lo nella vita dello Stato italia-
no. Di questo visse, e di que-
sto morì — come è noto. For-

se è meno noto, e meno ov-
vio, quel sentimento di
fragilità che lo accompagnò
lungo tutti quegli anni. Quasi
come l'annuncio minaccioso
di quello che gli sarebbe po-
tuto accadere».
Moro viene raccontato co-

me l'antitesi dei politici di
oggi, ossessionati dalla co-
municazione e dalla velocità.
Lui al contrario guardava con
sospetto alle chiacchiere e al-
la fretta. Diffidava delle esibi-
zioni di forza e dei cambia-
menti repentini. Se oggi i
leader si propongono di rin-

focolare le truppe e inasprire
lo scontro, Moro al contrario
aveva semmai il problema di
moderare gli istinti reaziona-
ri che emergevano dal suo
mondo, e di ricondurli nel-
l'alveo della moderazione e
della mediazione.

Agli anni della segreteria
Dc e di Palazzo Chigi segue la
caduta, quando l'asse della
Democrazia cristiana oscilla
di nuovo verso destra. Ma nel
1974 Moro torna capo del go-
verno, e quando viene rapito
dalle Br è il candidato natu-
rale alla presidenza della Re-
pubblica. E invece tutto fini-
sce nel contrappasso della
prigionia, quando viene fo-
tografato in maniche di ca-
micia, lui che indossava giac-
ca e cravatta pure in spiaggia
come testimonia una storica
foto, e si ritrova a non essere
preso sul serio dagli amici
del suo stesso partito, della
sua stessa corrente. Come se
le parole scritte dal «carcere
del popolo» non gli apparte-
nessero, e come se il tentati-
vo di aprire un dialogo fosse
segno di codardia o sintomo

Carattere
Moro è narrato come
l'antitesi dei politici
di oggi, ossessionati
dalla comunicazione

della sindrome di Stoccolma.
Conclude Follini: «In quei

giorni, in quelle ore, la sua fi-
ne dovette sembrargli la fine
del suo mondo. O forse inve-
ce era il segno che quel mon-
do non era mai davvero co-
minciato». E non solo perché
gli avevano negato l'auto
blindata, a Piazza del Gesù
non gli avevano dato nean-
che una stanza, e l'arcivesco-
vo di Genova Siri alla notizia
del suo rapimento aveva
commentato: «Ha avuto quel
che si meritava».
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